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Im Winter ein Jahr beschreibt emotional mitreißend die Erschütterungen die der plötzliche Tod eines Familienmitglieds auslösen kann. Unterstützt von einem erstklassigen Schauspielerensemble ist der Oscar-Preisträgerin Caroline Link (mit Nirgendwo in Afrika) ein großer Film gelungen, dessen Drehbuch auf dem Roman Aftermath von Scott Campbell beruht.

Erzählt wird das Drama, das die Upper-Class-Familie der erfolgreichen Innenarchitektin Eliane Richter und deren Mannes, ein weltweit gefragter Wissenschaftler, nach dem Selbstmord des 19-jährigen Sohnes Alexander ergreift. Diese Tatsache können die Eltern nicht akzeptieren, hatte er doch jede Voraussetzung für ein schönes, glückliches Leben.

Tochter Lilli studiert Tanz und Schauspiel, ist bildschön und begehrt. Wie ihr Bruder Alexander, ist auch sie dem Druck des Vaters kaum gewachsen. Die Mutter ist für Lilli unerreichbar, dasselbe gilt auch im umgekehrten Fall. So bleibt jeder in der Familie nach dem Tod des Bruders und Sohnes mit seinem Gefühlschaos allein. 

Die Trauerarbeit führt die Mutter zu dem zurückgezogen lebenden Porträtmaler Max Holländer, der ein großformatiges Porträt beider Kinder anfertigen soll. Ein ungewöhnlicher Wunsch, der vor allem Lilli viel abverlangt, denn er möchte Lilli kennen lernen, um sich dem Verstorbenen nähern zu können. Die 22-jährige Tanzstudentin begegnet dem deutlich älteren Mann zunächst mit Vorbehalt. Holländer, selbst eine gebrochene Persönlichkeit, spürt, wie schlecht es Lilli geht, und bald entwickelt sich zwischen den beiden eine beinahe schon therapeutisch zu nennende Verbindung.

Der vereinsamte Künstler Holländer ist der perfekte Gegenpart zur ruhelosen, in sich gebrochenen Figur der Lilli. (Ursprünglich als US-amerikanische Hollywoodproduktion mit Sean Penn in der Hauptrolle des Malers angelegt, muss man im Rückblick dafür dankbar sein, dass keine Finanzierung zustande kam.) Denn nicht nur die beiden Hauptfiguren sind ideal besetzt, auch in den wichtigen Nebenrollen zeigt Caroline Link ein sicheres Gespür fürs perfekte Casting, wie beispielsweise mit Mišel Maticevic in der Rolle des egomanen Don Juan. 

Die unerhörte Wahrheit, der Selbstmord des Sohnes, spiegelt am Ende die innere Dynamik einer erstarrten, in sich korrumpierten Familie aus den besten Kreisen: Hat man keine materiellen Sorgen, kann man in Ruhe die Familienverhältnisse zerrütten. Der Kumpel des Malers bringt es auf den Punkt: Was täten wir ohne die reichen Leute? 



Im Winter ein Jahr racconta le emozioni sconvolgenti che la morte improvvisa di un membro della propria famiglia può scatenare. Con il sostegno di un eccellente ensemble di attori, alla regista Carline Link, premio Oscar per Nirgendwo in Africa, riesce un grande film, basato sul romanzo Aftermath di Scott Campbell.

Ci racconta il dramma che colpisce la famiglia altolocata di Eliane Richter, famosa architetto per interni, e di suo marito, scienziato noto a livello mondiale, dopo il suicidio del figlio diciannovenne Alexander. I genitori non riescono ad accettare il fatto, dato che il figlio aveva tutte le premesse per condurre una vita felice. 

La figlia Lilli studia ballo e teatro, è bellissima e desiderata. Ma come suo fratello Alexander, neanche lei si reputa all’altezza delle aspettative ambiziose del padre. Per Lilli, la madre è irraggiungibile e viceverso. Così, dopo la morte del fratello-figlio, ognuno si isola all’interno della famiglia nel proprio caos emozionale. 

L’elaborazione del lutto porta la madre dal ritrattista Max Holländer che, ritirato in vita isolata, deve eseguire un ritratto di entrambi i figli in grande formato. Un’insolita richiesta che impegna prima di tutto Lilli. Infatti, Holländer la vuole conoscere per poter comprendere meglio la personalità del ragazzo. La studentessa ventiduenne si accosta a questo uomo maturo dapprima con circospezione. Holländer, egli stesso una personalità problematica, avverte il disagio di Lilli e subito si crea tra i due quasi un rapporto di tipo terapeutico.

Questo artistista solitario è la perfetta controparte alla figura di Lilli, così irrequieta e controversa. Originariamente, la produzione Hollywoodiana aveva affidato il ruolo di protagonista a Sean Penn, ma con il senno di poi, si può essere contenti che non si sia potuto realizzare per mancanza di finanziamenti. Non solo entrambi i ruoli principali sono recitati magistralmente, ma anche negli importanti ruoli secondari, Caroline Link mostra una scelta oculata per un casting ottimale, come per esempio con Mišel Maticevic nel ruolo dell’egocentrico dongiovanni.

La verità indicibile del suicidio del figlio, alla fine riflette la dinamica interna di una famiglia dell’alta società, internamente corrotta e incapace di reagire: Anche senza preoccupazioni materiali si possono facilmente distruggere i rapporti familiari.

Alla fine, il collaboratore dell’artista centra il punto: Che ne sarebbe di noi senza i ricchi?   

